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SANITÀ E SOCIALITÀ
Concessione alla Fondazione Madonna di Rè, E Noi?, Bellinzona, di un sussidio a fondo perso per la ristrutturazione e la sopraelevazione del foyer E Noi? a Piotta e per la costruzione di un nuovo fabbricato per il laboratorio protetto Cà Rossa, di proprietà dell’omonima Fondazione

Signor Presidente,

signore e signori deputati,

con il presente Messaggio si motiva la concessione di un sussidio a fondo perso di fr. 2'000'000.-- alla Fondazione Madonna di Rè, E Noi?, di Bellinzona, per la ristrutturazione del foyer - E Noi? - di Piotta e per la costruzione del nuovo laboratorio protetto, denominato Cà Rossa, in sostituzione di quello esistente. 

A Piotta la Fondazione citata dispone di due stabili, il primo accoglie il foyer, il secondo invece è destinato a laboratorio.

Il laboratorio Cà Rossa è ubicato in un vecchio edificio (ex albergo), trasformato in laboratorio protetto nel 1977 (prima dell’entrata in vigore della Legge cantonale sull’integrazione sociale e professionale degli invalidi, che data del 14 marzo 1979). La struttura è obsoleta ed il progetto di una sua ristrutturazione è stato scartato in quanto la sua realizzazione comportava costi elevati e sproporzionati in rapporto ai risultati ed al numero di posti che si sarebbero ottenuti. 

Per queste ragioni la Fondazione ha optato per un altro progetto che prevede la parziale ristrutturazione della struttura residenziale E Noi? e la costruzione, in aggiunta alla stessa, di un nuovo fabbricato.

L’iniziativa presentata è parte integrante della pianificazione settoriale cantonale, i cui indirizzi sono stati riassunti nel documento “pianificazione 2001/2003 delle strutture per invalidi adulti sussidiate dall’assicurazione invalidità nel Cantone Ticino". Trattasi di un documento guida richiesto dall’Ufficio federale delle assicurazioni sociali quale “prova del bisogno” per assicurare il versamento dei contributi erogati agli istituti, sulla base 

dell’art. 73 della Legge federale sull’assicurazione invalidità (LAI).

I.
INTRODUZIONE 

La Fondazione Madonna di Rè, costituita nel 1961, ha realizzato nell’anno 1972 un foyer destinato a ragazze adolescenti che per ragioni di studio o di apprendistato dovevano trovare a Bellinzona un alloggio e un appoggio educativo.

In corso d’opera, per far fronte a pressanti richieste avanzate da genitori con ragazzi portatori di andicap, don Giovanni Maria Colombo (membro fondatore) decide di riservare parte della struttura alla creazione di un laboratorio protetto occupazionale con internato. Di fatto egli ha promosso l’integrazione sociale del portatore di andicap, mettendo a disposizione la struttura residenziale sia a studentesse avviate ad una normale formazione (frequentavano la Scuola Cantonale di Commercio), sia a giovani affetti da debilità. A questi ultimi, e per una loro integrazione professionale, riserva uno spazio supplementare per delle attività occupazionali.

Questa scelta richiese la modifica dello statuto della Fondazione con atto notarile in data 7 maggio 1973. 

Nel 1975, don Colombo costituisce una seconda Fondazione denominata E Noi?. Scopo della stessa è di creare un secondo laboratorio a Piotta per debili mentali, con possibilità di soggiorno in internato. Questo diede luogo alla creazione della struttura residenziale 

E Noi?, nonché, in un altro stabile del laboratorio Cà Rossa.

Nel 1989, constatando il progressivo aumento dell’età degli ospiti residenti nelle due strutture, la Fondazione Madonna di Rè amplia la sua attività con l’apertura di un’altra struttura con internato in territorio di Claro, in grado di accogliere ospiti con andicap fisico, mentale e psichico e/o multiplo, talvolta senza più genitori e parenti.

Grazie al nuovo quadro legislativo cantonale, per questa opera lo Stato concede alla Fondazione menzionata un contributo di fr. 1'700'000.-- per l’acquisto e la ristrutturazione dell’ex Motel di Claro. A sua volta l’Ufficio federale dell’assicurazione invalidità sostiene il progetto concedendo un contributo di fr. 1'500'000.--.

Nel 1994, per meglio gestire l’intensa attività delle diverse strutture, il fondatore dell’opera (don Giovanni Maria Colombo) decide di sciogliere i due enti per farli confluire nell’attuale Fondazione Madonna di Rè, E Noi?.

Oggi la Fondazione contribuisce a coprire il fabbisogno d’integrazione sociale e professionale degli invalidi adulti, offrendo opportunità professionali per complessivi 90 posti di lavoro nei laboratori e 49 posti residenziali nelle tre strutture, così differenziate:

· la struttura di Bellinzona, sede storica della Fondazione, privilegia l’integrazione sociale in un contesto cittadino, offrendo 33 posti di lavoro in laboratorio e 13 nel foyer. Funge pure da sede principale per la direzione generale e amministrativa;

· la struttura di Claro amalgama in sé la cultura cittadina e la realtà periferica della campagna in cui è collocata. Essa offre 33 posti nel laboratorio protetto e 18 nella parte abitativa;

· la sede di Piotta, in Leventina, si inserisce nell’ambito di una realtà di valle ed al contempo su un’asse di transito internazionale. Essa offre 24 posti di lavoro nel laboratorio e 18 nella struttura residenziale. 

Nell’ottica di mantenere validi legami con la famiglia, la Fondazione sostiene le soluzioni in esternato. Di fatto diversi ospiti, una volta conclusa la giornata lavorativa, rientrano al proprio domicilio. Per questo la dotazione di posti di lavoro in laboratorio è superiore rispetto a quella dei foyer. 

Inoltre, con le strutture a sua disposizione, la Fondazione si prefigge di rispondere alle molteplici aspettative dei propri utenti, rifacendosi alle linee direttrici da lei definite nel quadro dell’adozione dei criteri di qualità. L’introduzione di detti criteri, nel corso del corrente anno, è stata richiesta dall’Ufficio federale delle assicurazioni sociali (UFAS) a tutti gli enti che usufruiscono di un sussidio federale. Per l’UFAS, l’adozione dei criteri di qualità costituisce una condizione imprescindibile ai fini dell’attribuzione del sussidio federale.

Sulla scorta della documentazione allestita al riguardo, la Fondazione si presenta e dichiara i propri intendimenti, nei seguenti termini:

Gli andicappati mentali non sono una parte dell’umanità che occorre conquistare, ma un pianeta da esplorare per le potenzialità e le ricchezze di cui è pieno, a tal punto che i cittadini in questione, se noi arriviamo a capirli, sono interlocutori validi della nostra società. Tutti, anche i cosiddetti andicappati profondi, possiedono una coscienza propria e sono dunque capaci di pensare, di farsi comprendere, di inviare messaggi, rimproveri, incoraggiamenti, purché siano attorniati di rispetto. Certo, il loro modo di pensare è ben differente dal nostro: mai inferiore, ma talvolta, anche superiore. La loro intelligenza si sviluppa ed opera su di un altro registro, quello dell’intuizione (sentimento, poesia, musica, apertura verso l’estetica quale punto culminante dell’etica) e non sulla logica dei numeri, dei calcoli, dei profitti.

Osservato da questa angolatura l’ospite dei laboratori protetti appare non in quanto portatore di andicap, bensì quale portatore di culture, di intelligenza, di creatività, di originalità.

La Fondazione nel suo approccio del “diverso” mette l’accento sul riconoscimento dell’altro illustrandolo con il seguente paradosso:

un ragazzo di 18 anni, capace di una certa autonomia, nonostante le lesioni cerebrali che lo affliggono fin dalla nascita, sale sull’autobus per recarsi al suo lavoro in un ambiente protetto.

Presenta al responsabile il suo abbonamento:- Manca la firma- sentenzia il funzionario ed invita il giovane a completare il documento. Le sue parole cadono nel vuoto come fossero dette in arabo.

Verso la fine del viaggio un nuovo controllo, ed il conduttore perde la pazienza: - Ehi giovanotto, fai proprio conto di prendermi in giro? Perché non hai firmato il documento?-

La risposta testuale:

- Sei così stupido da non capire che io non so né leggere né scrivere?- (cfr. Linee direttrici della Fondazione, documento sulla qualità, 1° agosto 2001)

Per la gestione e l’amministrazione delle proprie strutture, la Fondazione si avvale dell’apporto di un Consiglio di Fondazione, di una direzione (con a capo una direttrice), di un servizio contabile e amministrativo centralizzato.

Per la presa a carico degli ospiti essa dispone di operatori qualificati con formazione educativa o psico-pedagogica, oppure con titoli affini (aiuto educatori). Per la gestione alberghiera si fa capo al personale di servizio (personale di cucina, di pulizia, di economia domestica). Infine vi è la squadra tecnica che assicura il servizio dei trasporti e la manutenzione ordinaria degli immobili.

Le persone che lavorano alle dipendenze della Fondazione (tenuto conto dei tempi parziali) sono 104, le unità equivalenti a tempo pieno sono 59.

Il costo riconosciuto ai fini del sussidiamento, per il 1999, ammonta a fr. 5'500'000.--.

Dedotte le entrate (rette pagate dagli ospiti accolti nelle strutture residenziali e dai ricavi di produzione), il disavanzo di fr. 3'640'000.-- è stato coperto nella misura dell’80% dal sussidio federale ai sensi della LAI. La quota parte rimanente è stata assunta dal Cantone. 

La Fondazione, con i mezzi propri (legati o donazioni), partecipa alle spese di investimento non coperte dal sussidio dell’ente pubblico (Confederazione e Cantone), come pure alle spese di gestione non riconosciute nel disavanzo d’esercizio assunto dal Cantone.

Segnaliamo ancora che la presenza di queste strutture va vista in un concetto di presa a carico in rete. Esse assicurano una risposta complementare all’intervento degli altri servizi che operano sul territorio. Sovente concorrono a coprire il fabbisogno evidenziato dagli operatori del Servizio psico sociale, dagli assistenti sociali di Pro Infirmis, dal Servizio di assistenza e cura a domicilio attivo sul territorio del Bellinzonese e Tre Valli. Esse sono di supporto alle segnalazioni provenienti dalle stesse famiglie o da autorità (Delegazioni tutorie). 

II.
L’INIZIATIVA

La Fondazione, con istanza 26 agosto 1997, ha informato il Dipartimento della sanità e della socialità (di seguito Dipartimento) dell’intenzione di procedere alla ristrutturazione del laboratorio di Piotta, Cà Rossa. L’istanza è supportata da un progetto di massima inteso a ristrutturare il vecchio albergo trasformato in laboratorio protetto nel 1977. 

Il progetto viene esaminato nella riunione del 2 ottobre 1997 a Piotta, presenti il progettista e i rappresentanti della Fondazione, degli Uffici federali delle assicurazioni sociali e delle costruzioni federali, del Dipartimento. Tuttavia, l’elevato costo, le incognite di natura tecnica dovute all’intervento invasivo su uno stabile costruito con una muratura in sassi, e la mancata osservanza dei requisiti posti dall’autorità federale (in materia di sicurezza e di sistemazione dei locali), inducono a rinunciare alla sua realizzazione.

La Fondazione opta allora per un’altra soluzione. Disponendo di un appezzamento di terreno residuo sulla parcella del foyer E Noi?, a Piotta, dà mandato allo studio di architettura G. Gendotti di Ambrì di allestire un progetto per una nuova costruzione. Questa opzione trova un corale consenso in quanto risolve tutte le perplessità emerse dal progetto precedente e, nel contempo, evita il trasferimento degli ospiti in altro stabile durante l’esecuzione dei lavori di ristrutturazione.

Il 25 maggio 1999 la Fondazione trasmette il progetto di massima al Cantone. Nella lettera di commento al nuovo progetto viene specificato che lo stesso oltre a rispettare i parametri dell'UFAS e la pianificazione cantonale, ha il vantaggio di concentrare in un'unica struttura le sedi attuali e, in particolare le infrastrutture comuni (ateliers, mensa, locali di ginnastica e idroterapia). Dovrebbero così venire a diminuire i costi di gestione ed evitate le difficoltà e il pericolo degli spostamenti degli ospiti da una casa all’altra.

Come precedentemente  indicato il progetto prevede un ‘intervento sull’edificio esistente con l’aggiunta di un nuovo fabbricato. A lavori ultimati si avrà un ‘unico edificio.

Copia dell’istanza viene trasmessa all’Ufficio federale delle assicurazioni sociali (UFAS).

Quest’ultimo, con lettera del 29 ottobre 1999, e sulla scorta della perizia dell’Ufficio federale delle costruzioni, chiede di effettuare un sopralluogo prima di autorizzare l’avvio dell’elaborazione del progetto definitivo. Dopo l’incontro, di carattere tecnico, l’Ufficio federale concede il nulla osta alla fase del progetto definitivo.

Il progetto definitivo, con allegato il preventivo di spesa, viene sottoposto al Cantone (con copia per l’UFAS), il 31 agosto 2000. Nella lettera di accompagnamento viene chiesto di poter usufruire del sussidio all’investimento ai sensi della legge cantonale sull’integrazione sociale e professionale degli invalidi. Con lettera 24 settembre 2001, l’UFAS comunica di aver accolto il progetto, che é conforme alle prescrizioni emanate dall’Ufficio delle costruzioni federali.

III.
IL PROGETTO

Il progetto, del 9 maggio 2001, allestito dallo Studio di architettura G. Gendotti di Ambrì, contempla la ristrutturazione e la sopraelevazione dell’edificio esistente e l’aggiunta di un nuovo fabbricato.

La relazione tecnica descrive i contenuti del progetto nei seguenti termini:

questo progetto raggruppa sulla particella n.° 116 il laboratorio protetto per tutti gli ospiti previsti. Nello stesso trova posto il foyer abitazione con 18 posti ed il laboratorio con 24 posti e prevede la seguente distribuzione:

a Nord e nell’edificio attiguo alla piscina, trovano posto, al pianterreno: i laboratori di pittura e del legno; al primo e secondo piano, un gruppo di 6 camere. Tutte le camere sono rivolte a est e a ovest. L’entrata dell’edificio è indipendente dall’esistente.

Sopra la piscina, in sostituzione del tetto attuale, nella costruzione che funge di collegamento tra l’edificio esistente e quello nuovo, ci sono gli spazi comuni: la cucina, la sala pranzo, la sala multiuso e i locali annessi di deposito.

Sul lato Sud delle costruzioni è stato previsto un portico. Il tetto del portico offre una bella e ampia terrazza per il soggiorno estivo. Sotto il portico possono posteggiare 2 pulmini e sul lato Est dell’edificio 7 veicoli privati.

La strada di quartiere esistente sul lato Nord del terreno serve quale accesso principale. La strada verrà allargata a ml. 3.50 onde facilitare il passaggio ai veicoli di servizio: fornitori e servizio di trasporto degli ospiti, che accedono ai laboratori, all’abitazione ed alla piscina/fisioterapia.

Lungo il confine ovest, tra l’edificio e la siepe vicina, rimane una fascia di prato verde.

La costruzione tiene conto dei nuovi parametri di isolamento termico: le pareti esterne portanti sono in calcestruzzo armato di 25 centimetri nel cantinato, in calcestruzzo armato con spessore ridotto a 18 centimetri o in mattoni di cotto ai piani superiori. L’isolamento termico tra parete interna ed esterna è assicurato da materiale isolante avente uno spessore di 10 centimetri.

I serramenti esterni sono in legno- alluminio termolaccato con doppio vetro isolante.

L’impiantistica prevede l’installazione della distribuzione della corrente elettrica (debole e forte), inclusi la centrale e l’impianto telefonico, e l’impianto rilevazione incendio.

L’impianto di riscaldamento prevede la posa di una nuova caldaia in sostituzione dell’esistente. La rete di distribuzione avviene in tubi di acciaio inossidabile che alimentano i radiatori .

La cucina, proporzionata al numero di persone che fanno capo alla struttura, è completamente arredata e dotata di una cappa di aspirazione.

L’impianto sanitario con distribuzione di acqua si trova centralizzato al locale riscaldamento, onde produrre l’acqua calda. L’acqua calda e fredda viene poi portata fino ai punti d’uso.

È  pure stata prevista l’installazione di un “bagno assistito” con apparecchio di elevazione elettrico.

Quale misura di prevenzione antincendio vengono posate in ogni piano le porte che si chiudono automaticamente in caso di emergenza, evitando l’estendersi del fumo o del fuoco alle altre parti dell’edificio. Sempre in questo ambito viene posata l’apposita segnaletica per indicare le vie di fuga.

I collegamenti verticali sono garantiti da ascensori accessibili alle persone motulese che si spostano con l’ausilio di una carrozzella e che rappresentano circa il 50% della popolazione invalida che fa capo alla struttura di Piotta.

Con la nuova edificazione si procede pure ad una ristrutturazione parziale dello stabile esistente ed a una diversa sistemazione interna dei locali. 

Il programma dei locali è così strutturato:

· foyer ad uso di abitazione:

comprende: 18 camere per gli ospiti, la camera d’emergenza o locale infermeria, un soggiorno con cucina abitabile, la camera del sorvegliante dotata di servizi (doccia W.C.), i locali con docce, locali W.C., il bagno terapeutico, il bagno assistito, il locale con vuotatoio, i locali di deposito biancheria, i locali per il deposito del materiale e dell’attrezzatura di pulizia;

· laboratori:

la superficie dei laboratori tiene conto della presenza di 24 ospiti. I laboratori sono suddivisi per attività produttive: ceramica, telaio, pittura, legno, forno ceramica.

Gli altri spazi sono stati riservati a locali per deposito del materiale, un locale per la pausa, uno per il riposo, al guardaroba e al locale deposito per le carrozzelle, ai locali W.C., ad un locale per il personale , ed un locale per pulizia con lavabo.

Nella struttura è stato riservato uno spazio quale luogo di vendita diretta dei prodotti confezionati o fabbricati nei diversi laboratori;

· spazi comuni:

rientrano sotto questo capitolo le aree riservate ad attività o prestazioni collettive: la sala multiuso, l’atrio e la caffetteria, il magazzino per le sedie ed altro materiale, la sala da pranzo, lo spazio per giochi, i servizi, i locali per le terapie (fisioterapia. ergoterapia, bagno terapeutico), gli spogliatoi e le docce;

· amministrazione:

gli spazi al riguardo sono stati limitati alle più strette necessità: un locale per colloqui, uno per l’ufficio ed un locale ad uso di archivio;

· locali di servizio:

sono raggruppate tutte le funzioni di tipo alberghiero fino ai locali tecnici: la cucina centrale, la dispensa con le celle frigorifere, la lavanderia - stireria - cucito, l’officina, il deposito di biancheria, il deposito di economia domestica, i locali di protezione civile, il locale riscaldamento ed il locale tecnico (centrale telefono);

· locali per il personale:

gli operatori dispongono di un proprio locale guardaroba: uno per gli uomini e uno per le donne, di un locale per le riunioni di lavoro, uno quale sala da pranzo;

· diversi:

secondo il programma quadro dei locali, sono classificati gli altri spazi esterni ad uso collettivo: il posteggio coperto per i pulmini, il posteggio per il personale e per le visite.

IV.
COSTI

Il preventivo dei costi in data 8 maggio 2001, allegato al progetto inoltrato dalla Fondazione per l’esecuzione delle opere descritte nel punto precedente, indica un costo complessivo di fr. 4'435'000.--

L’Ufficio lavori sussidiati e appalti con rapporto peritale 17 luglio 2001, stabiliva l’importo sussidiabile a fr. 4'388'600.--, così dettagliato:

	1
	lavori preliminari
	fr.
	
49'000.--

	2 
	edificio
	fr.
	
3'472'500.--

	3
	attrezzature d’esercizio
	fr.
	
140’700.--

	4
	lavori esterni
	fr.
	
131'000.--

	5
	costi secondari (+ IVA)
	fr.
	
447’400.--

	6
	arredamento
	fr.
	
148'000.--

	
	Totale
	fr.
	
4'388’600.--


L’Ufficio federale delle assicurazioni sociali con decisione 24 settembre 2001, sulla scorta del rapporto peritale 3 settembre u.s. allestito dall’Ufficio delle costruzioni federali, stabilisce, conformemente all’art. 73 LAI, un importo sussidiabile di fr. 3'727'500.--. Nel contempo fissa, provvisoriamente, la propria partecipazione a fr. 1'242'000.--  pari ad un terzo dell’importo riconosciuto.

L’Ufficio lavori sussidiati e appalti, con rapporto aggiuntivo dell’8 ottobre u.s., spiega la differenza riscontrata tra l’importo riconosciuto dall’autorità federale e quello del preventivo presentato nei seguenti termini. La differenza è dovuta principalmente ai limiti massimi stabiliti, a livello federale, sia per il posto di economia domestica per ospite, sia per il posto occupazionale di laboratorio per ospite, riferito solo alla parte nuova (sopraelevazione e ampliamento).

In poche parole, da parte dell’Ufficio federale, non vengono riconosciute le spese per la ristrutturazione della parte esistente.

V.
FINANZIAMENTO

L’istituto è parte integrante della pianificazione settoriale e pertanto può beneficiare di un contributo del Cantone a fondo perso di fr. 2'000'000.-- per l’esecuzione delle opere di ristrutturazione e di ampliamento descritte nel presente messaggio. Il contributo cantonale non sarà adeguato alle variazioni dell’indice medio del costo di costruzione.

Trattandosi di un’iniziativa situata in una Regione di montagna, il progetto può usufruire degli aiuti LIM. Sulla base della nuova Legge federale sull’aiuto agli investimenti nelle regioni montane (LIM) del 21 marzo 1997 e della relativa ordinanza (OIM) del 26 novembre 1997, la Sezione del promovimento economico e del lavoro intende assegnare alla Fondazione Madonna di Rè, E Noi?, Piotta, per il progetto in esame, un prestito LIM federale forfetario di fr. 1'000'000.-, senza interessi e da ammortizzare in 30 annualità. Tale decisione verrà comunicata al Dipartimento federale dell’economia pubblica (seco – politica regionale e d’assetto del territorio) e diventerà effettiva a condizione che venga stanziata la “prestazione cantonale equivalente” rappresentata dal sussidio proposto con il presente Messaggio.

Pertanto il piano di finanziamento può essere così stabilito:

-
costo complessivo dell’opera
fr.
 4'388'600.--

-
contributo a fondo perso (legge integrazione invalidi)
fr.
2’000'000.--

· sussidio federale (legge assicurazione invalidità)

fr. 
1'242'000.--

· prestito LIM CH


fr. 
1'000'000.--

-
totale


fr.
4'242'000.--

differenza


fr.
146'600.--

L’onere rimanente di fr. 146'600.-- e il rimborso del prestito LIM, sono a carico della Fondazione Madonna di Rè, E Noi?. 

VI.
PROPOSTA DI SUSSIDIO A FONDO PERSO

Per la realizzazione delle opere di ristrutturazione e di ampliamento oggetto del presente messaggio, sulla base dell’art. 12 cpv. 1 della Legge 14 marzo 1979 sull’integrazione sociale e professionale degli invalidi, si propone la concessione di un contributo unico di fr. 2'000'000.--.

VII.
RELAZIONE CON LE LINEE DIRETTIVE E IL PIANO FINANZIARIO

Questa proposta corrisponde a quanto previsto nelle linee direttive 2000/2003 (punto 32 allegato 3) edizione ottobre 2001, e fa parte del piano finanziario settore 32, istituti di reintegrazione per invalidi adulti, CRB 232 WBS 232. 51. 1200 Piotta: Istituto E Noi?

Le conseguenze di natura finanziaria sono le seguenti:

· spese di investimento (WBS 232. 51. 1200):
fr. 2'000'000.--;

-
spese correnti:
l’istituto è già sussidiato dal Cantone e non sono previsti nuovi oneri nei costi di gestione

-
enti subalterni e Comuni:
nessun onere;

-
effettivo del personale:
invariato.

Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

Il Presidente, L. Pedrazzini

Il Cancelliere, G. Gianella

Disegno di

DECRETO LEGISLATIVO

concernente la concessione alla Fondazione Madonna di Rè, E Noi?, Bellinzona, di un sussidio a fondo perso per la ristrutturazione, sopraelevazione del foyer E Noi? a Piotta, e per l’aggiunta di un nuovo fabbricato per il laboratorio protetto Cà Rossa, di proprietà dell’omonima Fondazione

Il Gran Consiglio

della Repubblica e Cantone Ticino

-
richiamata la Legge 14 marzo 1979 sull’integrazione sociale e professionale degli invalidi;

-
visto il messaggio 9 aprile 2002 n. 5231 del Consiglio di Stato,

d e c r e t a :

Articolo 1
1Alla Fondazione Madonna di Rè, E Noi?, Bellinzona, è accordato un contributo unico a fondo perso di fr. 2’000'000.-- per la ristrutturazione della struttura residenziale E Noi? e per la costruzione del laboratorio protetto Cà Rossa, a Piotta in base alla Legge sull’integrazione sociale e professionale degli invalidi, del 14 marzo 1979.

2Il contributo non sarà adeguato all’evoluzione dell’indice medio dei costi di costruzione.

Articolo 2

La spesa in base alla Legge sull’integrazione sociale e professionale degli invalidi è a carico del Dipartimento della sanità e della socialità, conto “contributi per investimenti".

Articolo 3

Le modalità di versamento del contributo sono stabilite dalla Sezione del sostegno a enti e attività sociali.

Articolo 4

Trascorsi i termini per l’esercizio del diritto di referendum, il presente decreto è pubblicato nel Bollettino Ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi ed entra immediatamente in vigore.
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